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Geologia. —■ Sulla distribuzione del Malm nel Brianzone se ligure<#). 
Nota di M a r io  V a n o s s i , p re se n ta ta ^  dal Corrisp. A. B o n i .

Résumé. — Pour la première fois on donne la représentation cartographique de tous 
les calcaires attribuables au Malm du Briançonnais ligure; ils ont aussi été différenciés 
d’àprès l’âge du substratum, ce qui permet de reconstruire la paléogéographie mésozoïque 
de la région.

L a presenza nel Brianzonese ligure di terreni attribuibili al M alm  è stata 
per lungo tempo ignorata: nella maggior parte dei casi, infatti, i calcari m ar­
morei aventi tale età sono stati ritenuti triassici, e come tali cartografati 
assieme ai calcari ed alle dolomie ladinico-anisici. Solo nelle zone dell’Anto- 
roto, del M ongioje e del M arguareis (a parte le aree occupate dalla copertura 
del massiccio dell’Argentera) i fogli Boves e A lbenga-Savona della C arta 
Geologica d ’Italia, rilevati da Franchi e da Zaccagna, separano dal Trias 
medio un generico « Giuralias », del quale, in diversi lavori (Franchi, 1894, 
1906; Zaccagna, 1933; ecc.) è però detto che presenta localmente facies e 
fossili del Giurassico superiore.

Nelle successive pubblicazioni (Conti, 1947, 1948, 1950; Rovereto, 1939; 
Sacco, 1920, 1948; Streiff, 1956; ecc.) riguardanti aree più o meno vaste del 
Brianzonese ligure, nelle quali affiorano calcari m arm orei giurassici, non si 
fa praticam ente cenno all’esistenza del M alm.

Solo in tem pi recenti esso è stato segnalato in diversi punti, principal­
m ente ad opera di ricercatori della scuola di Parigi (Bloch, 1961 a, 1961 b; 
Bloch, Fallot, Lanteaum e, 1959; Graindor, 1963; Lanteaum e, 1958; ecc.). 
Lo scrivente (Vanossi, 1965; ecc.) ha contribuito a tali segnalazioni ed ha 
inoltre dato per la prim a volta la rappresentazione cartografica del M alm 
per la zona tra  la vai Corsaglia ed il parallelo del Castellermo.

M algrado le segnalazioni siano ormai numerose, non esiste, a tu tt’oggi, 
u n ’accordo completo sulle facies da attribuire al M alm: ad esempio, l’assegna­
zione a tale epoca dei calcari m arm orei affioranti nel Finalese, fatta da 
Bloch (1961 b), giustam ente conferm ata ed estesa da Pasquarè (1962), è stata 
in seguito contestata da Da vico (1963).

Oltre a nuove località nelle quali affiora il M alm, la presente Nota intende 
fornire una messa a punto sulle facies, sulla distribuzione dei calcari giuras­
sici nel Brianzonese ligure e sulle ricostruzioni paleogeografiche che tali dati 
suggeriscono. (*) (**)

(*) Lavoro eseguito nell’Istituto di Geologia dell’Università di Pavia, diretto dal prof. 
Alfredo Boni, nell’ambito della sezione VII del Centro Nazionale per lo studio geologico 
e petrografico delle Alpi.

(**) Nella seduta dell’n  gennaio 1969.
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L a fa c ie s  d e l  M a lm .

In prim a approssimazione si può dire che la facies è caratteristica e piu t­
tosto costante: si tra tta  di calcari ceroidi di colore chiaro, grigio-azzurrino, 
a volte rosato, in strati evidenti e regolari dello spessore medio di 10-15 c m - 

Talora, specie verso la sommità, la stratificazione può farsi localmente con­
fusa, ad andam ento modulare, e il colore più spiccatam ente rosato: la somi­
glianza con i « m arbres de Guillestre » del M alm  brianzonese classico è allora 
più spiccata. In altri casi -  e ciò può essere a volte conseguenza di un m ag­
gior dinam om etam orfism o -  il calcare appare a grana grossa, di colore bianco, 
con striature nocciola chiare, a fra ttu ra  scheggiosa, massiccio.

I fossili sono quasi sempre assenti: solo localmente sono stati rinvenuti 
fram m enti di Crinoidi, Saccocomidi e Calpionelle, tracce e resti di Belem- 
niti (Vanossi, 1965) di Aptici e di Am m oniti (Davico, 1963).

Lo spessore della formazione è assai ridotto: salvo eccezioni, esso appare 
compreso tra  i io  e i 70-80 m.

A  tetto i calcari sono quasi ovunque ricoperti da scisti calcarei (i « calc- 
schistes planctoniques en plaquettes » degli Autori francesi) del Cretaceo 
superiore; tra  le due formazioni non è raro trovare, aderente al calcare, un 
« hard ground » fosfatico, ferruginoso, cloritico, siliceo, di spessore varia­
bile tra  pochi millimetri e qualche diecina di centimetri, sovente ricco di 
m icrofaune a Globotruncane, associate ad altre forme più antiche, quali Cal­
pionelle, Saccocomidi, denti di Selaci e rostri di Belemniti.

La parte inferiore della formazione è quella che presenta di gran lunga 
le maggiori variazioni, in relazione sia con la m odalità con la quale è avvenuta 
la ripresa di sedimentazione nel Malm, sia con la morfologia e con la natu ra 
litologica del substrato sul quale i calcari si sono depositati; il substrato, in 
s in tesi,'può  essere rappresentato da:

— calcari scuri fanerocristallini del Dogger;
— dolomie, brecce dolomitiche, calcari più o meno dolomitici del La- 

din i c o—An is i c o ;
-  quarziti; conglomerati quarzosi, peliti e scisti quarzo-sericitici vio­

letti, rispettivam ente dello Scitico e dello Scitico-Perm iano superiore;
-  scisti quarzo-sericitici, scisti cloritici, porfiroidi, ecc. del Perm iano 

inferiore.

Quando i calcari del Malm poggiano su quelli del Dogger, la loro base può essere 
costituita da fini biocalcareniti ad entrochi, passanti verso l’alto ad arenarie, per uno spessore 
di 2-3 m, come avviene nel rio di Nava, oppure le due formazioni possono venire in contatto 
senza l’interposizione di alcun termine litologico caratteristico, come prevalentemente si 
osserva nella zona dell’Antoroto.

Quando i calcari del Malm poggiano sulle dolomie ladinico-anisiche possono verificarsi 
situazioni differenti, in pratica riconducibili a tre casi principali:

— presenza di un vero e proprio livello clastico o residuale alla base dei calcari;
-  presenza di sporadici costituenti clastici dolomitici e/o quarzosi, con dimensioni 

e grado di arrotondamento variabili, disseminati entro il calcare;
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-  presenza unicamente di una superficie di erosione debolmente ondulata, senza 

manifestazioni clastiche alla base dei calcari: si tratta del caso complessivamente più frequente.
Nel primo caso i] livello clastico può avere spessore variabile tra pochi centimetri ed 

alcuni metri ed essere costituito da puddinghe per lo più poligeniche anche grossolane (come, 
ad esempio, nei pressi di Gorra), talora alternate a livelli pelitici rossi centimetrici (versante N 
di M. Armetta), oppure da arenarie, per lo più dolomitiche, fini (versante E di M. Armetta); 
il livello in questione può invece essere ridotto a sole peliti, spesso rossastre, poco potenti. 
Sporadici costituenti clastici grossolani si osservano con una certa frequenza nella zona di 
M. Armetta, dispersi nei primi 3-4 m della serie calcarea; un livello analogo, ma assai più 
potente (circa 40 m), sì da rappresentare la maggior parte della formazione, si osserva nella 
zona a S di Carpe: le dimensioni dei clastici superano tuttavia raramente quelle della sabbia.

Anche quando i calcari del Malm poggiano sulle quarziti dello Scitico o sul « Verrucano », 
si possono osservare situazioni analoghe a quelle sopra descritte: la norma, anche in questo 
caso, è rappresentata dall’esistenza della sola superficie di erosione. Localmente, tuttavia 
(ad esempio nella zona di Rocca Battaglina) è osservabile una puddinga poligenica, oppure 
un livello con calcari fortemente arenacei, di spessore variabile tra una diecina di metri 
(zona di Cerisola) e pochi centimetri (zone di Finale ligure e di Mallare-Bormida).

Infine, laddove il Malm riposa direttamente sui termini del Permiano inferiore, nei 
suoi strati basali è possibile osservare piccoli frammenti di scisti rimaneggiati, spesso ridotti 
ai soli costituenti micacei, sericitico-cloritici (zona a S di Garessio).

Le ragioni che possono aver indotto numerosi A utori ad attribuire al 
Trias, anziché al M alm, la formazione sopra descritta sono molteplici.

A nzitutto, la quasi generale assenza di fossili.
In  secondo luogo, il fatto che i calcari poggino -  a seconda delle zone -  su 

terreni di età differente: appare spontaneo, a prim a vista, assegnarli al Ladinico 
laddove riposano sulle dolomie e all’Anisico inferiore se poggianti su quarziti.

U n  ulteriore elemento di confusione può essere inoltre rappresentato 
dall’esistenza di calcari affisici, che localmente (come nei massicci d iM .  Carmo 
e di Bc. Agnellino) presentano una facies straterellata e rosata non dissimile 
da quella del M alm; l’analogia è peraltro limitata: tali calcari, infatti (a diffe­
renza di quelli del M alm, che sono di m are aperto), si sono depositati in un 
m are epicontinentale, non lontano dalla costa, e di tale am biente presentano 
talora alcune caratteristiche: laminazioni parallele, « ripple-m arks » di oscil­
lazione e da corrente, livelli (spesso centimetrici) di microbrecce intraform a- 
zionali, ecc. Essi m ostrano poi sempre intercalazioni di pacchi di strati dolo­
mitici e, talora, lenti di brecce dolomitiche e calcareee intraform azionali, 
con elementi anche molto grossolani. Ciò, anche indipendentem ente sia dai 
piccoli Gasteropodi che a volte detti calcari contengono (e che non si trovano 
in quelli del Malm), sia dalla posizione stratigrafìca dei calcari stessi, che, 
laddove è precisabile, appare compresa tra  le quarziti dello Scitico e le dolo­
mie del Ladinico.

A  quanto sopra vanno poi aggiunte le numerose e notevoli complicazioni 
tettoniche, per cui, specie quando i calcari giurassici sono a contatto con 
le dolomie triassiche, possono apparire con queste im plicati in ripiegamenti 
e scagliamenti, che ne rendono difficile la separazione cartografica e, talora, 
perfino la corretta attribuzione stratigrafica, conto tenuto anche del loro 
spessore sovente esiguo.
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Se gli elementi anzidetti possono giustificare la diversa attribuzione 
stratigrafica data  a numerosi affioramenti di calcari da differenti Autori, 
non sono tu ttav ia  sufficienti, a giudizio dello scrivente, per far dubitare 
dell’assegnazione al M alm  dei calcari in questione.

Infatti, in assenza di fossili, vi è anzitutto la facies, caratteristica e co­
stante: se si volesse adottare il criterio di dare ai calcari l’età im m ediata­
mente successiva a quella del terreno che ricoprono, si arriverebbe all’im ­
probabile conclusione di assegnare ad una formazione, omogenea come 
litofacies e come am biente di deposizione, u n ’età variabile dal M alm  (laddove 
essa riposa sul Dogger) al Perm iano inferiore (laddove essa riposa sugli scisti 
e sui porfiroidi) e si giungerebbe inoltre al necessario corollario di doverla 
considerare di volta in volta come eteropica di formazioni continentali (nel 
Perm iano inferiore), oppure m arine costiere (nello Scitico), oppure m arine 
epicontinentali (nel Ladinico e Anisico), ciò che appare parim enti poco vero­
simile.

E  invece in accordo anche con la paleogeografia di tu tto  il Brianzonese 
classico l’immagine di una quasi generale ripresa della sedim entazione nel 
Giurassico superiore, al di sopra di un territorio dal quale in precedenza 
l’erosione aveva asportato -  a secondo delle zone -  porzioni più o meno 
potenti della copertura triassica e finanche paleozoica.

L a d i s t r i b u z i o n e  d e l  M alm ; c o n s id e r a z io n i  p a le o g e o g r a f i c h e .

Nella fig. i -  riferentesi a quella parte di « Brianzonese ligure» s.l. 
della quale lo scrivente ha conoscenza diretta -  sono state distinte num erose 
zone, sulla base degli affioramenti attuali dei vari terreni. V a subito detto 
che-in  arm onia con lo stile strutturale del Brianzonese ligure, prevalentem ente 
a scaglie e ad accavallam enti anche cospicui -  nella quasi to talità i limiti 
tra  le varie zone corrispondono attualm ente a contatti tettonici.

Per semplificare al massimo il quadro, ho riunito con un  unico simbolo 
le aree nelle quali l’osservazione è im pedita da una copertura: terreni qua­
ternari della piana di Loano; calcare miocenico di Finale ligure; zona dei 
flysch della Liguria occidentale; unità non radicate del Castellermo e di 
C. T uberto  (Vanossi, 1965), entram be con serie mesozoica priva di M alm, 
di probabile origine brianzonese interna-prepiem ontese.

Ho inoltre distinto:

-  aree nelle quali affiorano unicam ente terreni pre-triassici: zona di 
Bc. M indino-Calizzano-V ado;

-  aree con affioramenti di serie mesozoiche culm inanti con il T rias 
medio, prive di M alm: massiccio di M. Carmo, zone di Noli e di M. Mao;

-  aree con affioramenti di Malm, al tetto di:
-  calcari del Dogger: zona di Ponte di N ava-M . Antoroto;
-  dolomie ladinico-anisiche: zone di C aprauna, di Carpe, di Finale 

ligure, di Bric dei Monti;
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-  quarziti scitiche o «V errucano», o, localmente, Perm iano infe­
riore: zone di C. Bertolini-Cerisola ; di B oissano-Pietra ligure; di G orra- 
Varigotti; di M allare-Osiglia. In quest’area ho anche compreso zone dove 
localmente compaiono, a tetto delle quarziti, resti della copertura dolomi­
tica non com pletam ente erosa, con spessori variabili da alcune diecine di 
m etri (zona di Castelvecchio-Zuccarello) a meno di un m etro (zona a S di 
Bormida).

Prim a di trarre  delle conseguenze paleogeografiche dalla suddetta distri­
buzione del M alm, conviene prem ettere che è assai difficile accertare fino 
a che punto l’attuale collocazione delle diverse aree dipenda dalla tettonica 
alpina, o rifletta la paleogeografia mesozoica. La tettonica, infatti, può aver 
influito con m ovim enti sia di traslazione, sia di rotazione: i prim i possono 
aver distribuito le aree in una successione differente da quella originaria 
(tram ite sovrascorrim enti), i secondi possono averle disposte con un orien­
tam ento diverso da quello primitivo.

Sulla base dei dati che ho potuto raccogliere, ritengo che, nell’ambito 
delle aree in questione (eccettuate, beninteso, quelle occupate dalle unità 
del Castellermo e di C. Tuberto), non vi siano elementi per am m ettere fenomeni 
di telealloctonia, m a che si tratti piuttosto di accavallam enti (talora anche 
cospicui), nel quadro di una generale compressione del bacino brianzonese, 
con m ovim ento -  come in tu tte le Alpi occidentali, e indipendentem ente dai 
successivi fenomeni di « rétrocharriage » -  dall’interno verso l’esterno. Accet­
tando questo modo di vedere, e a parte aspetti di carattere locale, l’originaria 
successione delle zone paleogeografiche può essere allora ipoteticam ente 
ricostruita « ridistendendo » le porzioni ora accavallate, e collocando in posi­
zione più interna (rispetto all’arco alpino) quelle che attualm ente ci appaiono 
geom etricam ente più elevate.

Ciò per quanto concerne i m ovimenti tettonici di traslazione;. per quelli 
di rotazione, si può notare che la direttrice tettonica principale, corrispondente 
ai piegam enti ed agli accavallamenti di età alpina, ha direzione oscillante 
tra  S E -N W  ed E -W ; accanto ad essa esiste, fra l’altro, una direttrice SW - 
N E, che le interferenze con la S E -N W  indicano come precedente, la quale 
in alcune zone sem bra corrispondere ad originarie linee paleogeografiche: 
nella zona B oissano-Pietra ligure, ad esempio, essa pone in contatto verti­
cale due zolle, l’una con M alm  su Scitico, l’altra con Ladinico privo di coper­
tu ra  giurassica; lo stesso fenomeno si realizza anche nella zona di M alpasso- 
Varigotti; infine, per quanto la copertura costituita dall’unità di C. Tuberto 
lasci ampio m argine al dubbio, lo stesso orientam ento sem brano avere le 
aree con M alm  rispettivam ente su Scitico (Cerisola), su ridotti resti di coper­
tu ra  ladinico-anisica (Castelvecchio), su serie anisico-ladiniça presum ibil­
mente com pleta o quasi (Carpe). Ma, anche am m ettendo che la direttrice 
S W -N E  corrisponda ad originari allineamenti paleogeografici, appare assai 
difficile stabilire se ed in quale senso la sua direzione abbia subito delle ro ta­
zioni in epoca alpina.
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Nel valutare le considerazioni che seguono occorre dunque tener conto 
delle due riserve sopra espresse circa la qualità e l’entità delle modificazioni 
che i m ovimenti tettonici traslatori e rotatori hanno certam ente operato sul- 
l’originario assetto paleogeografico.

Quello che colpisce innanzitutto della distribuzione del M alm  preceden­
tem ente illustrata è il fatto che esso riposi su terreni di età diversa.

Poiché la facies e lo spessore dei calcari giurassici sono praticam ente 
costanti, ciò presuppone un precedente periodo di erosione del substrato 
variam ente spinta, a seconda delle zone; così, ancorché nel complesso si 
ritenga che, salvo locali eccezioni, a partire dal Trias superiore il Brianzonese 
divenne una vasta piattaform a, a luoghi emersa, a luoghi appena sotto il 
pelo dell’acqua, nella piattaform a stessa possono essere individuate delle 
dorsali sottomesse ad u n ’erosione particolarm ente intensa, analogam ente, del 
resto, a quanto si osserva nel Brianzonese s.s., ove, accanto alle serie « nor­
mali », nelle quali il M alm  riposa sul Trias medio (o sul Dogger), è presente la 
cosiddetta « dorsale di Acceglio », ove il M alm  ricopre lo Scitico o il Permiano.

A questo proposito sono necessarie alcune considerazioni.
A nzitutto, il fatto che, di norm a -  eccettuata la zona di Castelvecchio- 

Zuccarello -  il passaggio da u n ’area con substrato scitico ad una con sub­
strato ladinico avvenga in modo brusco (giudicando sulla base degli spessori 
delle serie sottostanti al M alm), può essere interpretato am m ettendo che la 
« p iattaform a » brianzonese ligure era interessata da un certo num ero di 
« soglie », probabilm ente corrispondenti a fratture, piuttosto che a ondula­
zioni regolari.

Ci si può chiedere se tali limiti paleogeografici corrispondano ad una 
fase tettogenica (paleocimmerica ?) prevalentem ente clastica, subordinata- 
mente plicativa, oppure se siano il risultato di movimenti verticali differenziali 
relativam ente lenti, o, comunque, non connessi con una fase precisa.

U n ’indicazione a tta  a far luce -  almeno in parte -  sul problem a, può 
essere ricavata esam inando il destino della porzione erosa in epoca precedente 
al Malm: parte dei detriti è probabilm ente servita ad alim entare la sedim en­
tazione clastica grossolana al margine brianzonese interno (brecce liassiche 
deH’iUnità del Castellermo; brecce del Trias superiore dell’un ità  di C. Tu- 
berto?); aH’infuori del bordo interno del bacino brianzonese ligure, tuttavia , 
non si trovano potenti serie clastiche. Sembra quindi che si debba dedurre 
che la degradazione (per lo meno quella della serie carbonatica) è stata 
soprattu tto  chimica, producendo sedimenti pelitici residuali successivamente 
dispersi.

Q uanto sopra porterebbe a concludere che, m entre al m argine interno 
del bacino la fase tettogenica di cui s’è detto ha determ inato delle faglie lungo 
le quali gli spostam enti sono stati rapidi (consentendo la formazione di cospi­
cui dislivelli ed una conseguente erosione accelerata), verso l’esterno gli spo­
stam enti sono stati lenti (consentendo una degradazione prevalentem ente 
chimica).
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M uovendoci nell’am bito del quadro generale sopra tracciato, possiamo 
ora tentare di ricostruire la successione delle varie zone paleogeografiche 
del Brianzonese ligure (ved. fig. 2), procedendo dall’esterno verso Pinterno 
dell’arco alpino (e, contem poraneam ente, da W  a E):

-  all’esterno (e verso occidente) una piattaform a stabile dal Trias 
medio fino alla fine del Lias, praticam ente non sottoposta ad erosione (zone 
di Ponte di N ava—O rm ea-M . Antoroto); nel Dogger quest’area diviene sub­
sidente abbastanza per ricevere una sedimentazione neritica; la sedim enta­
zione (e la connessa debole subsidenza) prosegue nel M alm  con facies di 
m are aperto;

-  verso l’interno (oppure più ad oriente?) la suddetta piattaform a 
si continua (zona di C aprauna) e si m antiene tale anche durante il Dogger, 
al quale infatti non corrispondono sedimenti. A partire dal M alm  il destino 
di quest’area è analogo a quello della zona precedente;

-  in posizione ancora più interna (e più orientale) troviam o una dor­
sale (zone di C, B ertolini-Cerisola-B oissano-Pietra ligure) sottoposta ad 
erosione intensa (asportazione di tutto  -  o quasi -  il Trias medio e, localmente 
anche del Trias inferiore), prevalentem ente di natura chimica; parte del m ate­
riale eroso può aver concorso alla formazione delle brecce grossolane che 
riposano in continuità stratigrafica sulle dolomie ladiniche al m argine occiden­
tale del massiccio di M. Carmo; questa dorsale diviene subsidente -  ospitando 
una sedimentazione calcarea di m are aperto -  durante il M alm;

-  il m argine interno della dorsale suddetta era costituito da una vasta 
piattaform a (massiccio di M. Carmo), che non subì erosione. Q uest’area rimase 
presumibilmente stabile anche durante il Malm, non divenendo subsidente 
per accoglierne la sedimentazione, tranne che ai suoi margini (zone di Carpe 
e di Finale ligure);

-  anche il bordo interno della piattaform a di M. Carmo era delimitato 
da Una seconda dorsale (zona di Gorra-V arigotti), con com portam ento ana­
logo a quello della dorsale esterna prim a descritta, a sua volta adiacente ad 
una seconda piattaform a (zona di Noli—Bc. dei M onti) di dimensioni molto 
più ridotte;

-  infine, in posizione ancora più interna, troviam o una vastissima 
regione (zona Bc. M indino-Calizzano-Vado), quasi ovunque denudata fino 
al Perm iano inferiore (area attualm ente priva di depositi post-paleozoici); 
è difficile dire se ovunque essa abbia ospitato una sedimentazione triassica, 
e con quale spessore: la predetta esistenza di serie clastiche grossolane (con 
costituenti detritici triassici) al margine brianzonese interno (fossa pre-pie- 
montese?) lascia supporre che almeno in parte ciò sia avvenuto. Questa regione 
dovette quindi costituire la dorsale maggiore della « p iattaform a » brianzonese 
ligure dopo il Trias medio. Il fatto che essa localmente conservi dei depositi 
del M alm  (zona di M allare-Osiglia) induce a ritenere che essa pure (nella sua 
totalità o parzialm ente) divenne subsidente nel Giurassico superiore.
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